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Ceuve bagneuve e gallin-ne fan e euve 
 

Pier Cristiano Torre 

  
Ceuve bagneuve e gallin-ne fan e euve. Vecchissima 
tiritera che nel mondo della Campagna, più che negli 
altri, in caso di pioggia individuava nella necessità di 
starsene in casa, come le citate «gallin-ne», un modello 
di comportamento di indubitabile successo. Non ti ba-
gni e magari ti trovi anche qualche uovo. 
Il tempo e il buonsenso hanno progressivamente esteso 
la portata di questo modello di comportamento oltre il 
campanile  fino a farlo diventare parte integrante di un 
patrimonio culturale, diciamo così, etnico. Il nostro. 
Ancora fra i nati un paio di generazioni fa eran ben po-
chi quelli non in grado di rifarsi, al momento opportu-
no, all'antica massima. É vero che le «gallin-ne» indu-
cevano al riso i ragazzini, ma alla fine, anche quegli in-
digeni irrispettosi come pochi e scaltri come nessun al-
tro, le accettavano di buon grado visto che come mini-
mo li mantenevano all'asciutto. 
Ma l'abitudine di associare uomini e cose è ormai passa-
ta da decenni. Tuttavia questo è uno dei fatti meno in-
congrui ai fini di quanto mi interessa di raccontare. In 
effetti, mi sono spesso domandato se sia più importante 
un ruolo pubblico che non la precisa coscienza di ciò 
che accade all'intorno, un sistema di informazione mol-
to informativo che non una solida base di vita vissuta, e 
molto frequentemente mi sono risposto da solo che la 
domanda doveva considerarsi ingenua. Non meno della 
mia vicina di casa, capace di indignarsi ferocemente per 
l'incerta rappresentazione di sé offerta dal Sindaco di 
Genova nel panorama drammaticamente desertificato 
dei quartieri devastati dallo straripamento del rio Fereg-
giano. 
Livida, emaciata, irritante, desolata, dolente, tragica fi-
no al limite dell'autodostruzione, Marta Vincenzi ha 
impersonato un fantasma. Ma, contrariamente a quanto 
osservato dalla mia vicina, non tanto quello di se stessa. 
Onestamente, presa in quanto lei medesima, alla Sig.ra 
Marta Vincenzi -di professione sindaco di Genova-  

quale colpa si può attribuirle per aver tenuto aperte le 
scuole? Dice, il residente nel sobborgo rovinato: la col-
pa di aver creato le condizioni sufficienti a render più 
grave la tragedia. Se i ragazzi fossero rimasti a casa 
nessuno avrebbe dovuto andarli a prendere all'uscita di 
scuola e le persone morte per questo si sarebbero di si-
curo salvate. Detto di passaggio, forse quelle persone si 
sarebbero salvate ma ne sarebbero morte delle altre. 
Essere in strada nella giornata del 4 novembre era di per 
sé condizione sufficiente per rischiare la pelle. E in una 
città si può essere in strada per molti motivi. Per la cu-
stodia dei figli, certo, ma anche per lavoro, per caso e 
persino per sfizio di curiosi. É sintomatico che nello 
stesso momento in cui il Fereggiano debordava qualcu-
no, con l'uzzolo del voyeur, si soffermasse sulle sponde 
del Bisagno ad osservarne la piena. 
Dunque, quale accusa si può indirizzare verso Marta 
Vincenzi? La poveretta vive già il suo dramma e tanto 
basta. 
Allora, a pensarci bene, il fantasma impersonato dalla 
Sindaco non è stato il suo proprio ma piuttosto quello di 
una intera categoria politica; quella dei Sinistri, perduti 
nella loro anomalia. Sempre pronti cioè a valorizzare il 
patrimonio ideale di democrazia partecipativa (Circo-
scrizioni, Commissioni, Comitati, ecc.) ed a interpretare 
le necessità di un dispotismo burocratico-
amministrativo che a Genova ha trovato il suo apice 
nella gestione dell'urbanistica. Qui mi ritrovo ad asso-
ciare uomini e cose che, nelle condizioni di Genova, ef-
fettivamente pongono il problema se sia più importante 
un ruolo pubblico e non la precisa coscienza di ciò che 
accade all'intorno, perché a Genova l'urbanistica è stata, 
nel vero senso della parola, il terreno privilegiato sul 
quale i Sinistri hanno sperimentato il loro strano meto-
do di governo. 
Quezzi, Coronata, San Fruttuoso, Sestri Ponente, Voltri, 
Rivarolo sono i simboli viventi di una Città che in quel-
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le sue parti assomiglia di più ad alcune metropoli suda-
mericane che non alle città di mare europee. Difatti, 
quando quarant’anni fa ragionarono sulla destinazione e 
sull'identità della Città, la concezione originaria si fon-
dava sul caposaldo di un agglomerato di milioni di abi-
tanti del tutto alternativo con le esperienze consolidate 
dalla Città Storica. 
Quante case era necessario costruire perché avvenisse 
questo? e soprattutto dove? 
Tutti oggi possono vedere come il problema è stato ri-
solto. Il disastro del Fereggiano è lì per convincere an-
che i più scettici della gravità delle scelte fatte. Le tra-
versie legali che hanno accompagnato la messa in sicu-
rezza di quella zona - anche se oggi, forse, sono l'unico 
aspetto risolto di tutta la faccenda - ne sono la premessa 
esplicita. Parlarne adesso, a  tragedia avvenuta, significa 
allora interessarsi soprattutto al costume culturale dei 
sopracciò della Sinistra genovese che da un ventennio 
sogliono dividersi i vertici del potere politico-
amministrativo. 
Primo, fra i primi, Claudio Burlando. 
Se esiste una specie di asse di congiunzione tra la Val 
Bisagno ed il resto della Città, è proprio lui. Burlando 
viene da Quezzi. Lì intorno ci sono ancora i resti delle 
vecchie sezioni del P.C.I. che lo hanno ospitato giovane 
dirigente locale, sindaco, politico di livello nazionale. Si 
sa, nella Val Bisagno, ai vertici del Partito vanno so-
prattutto gli enfants du Pays. E i migliori, non appena 
hanno imparato le basi della professione politica, passa-
no subito di grado. 
Tanto per dire, Graziano Mazzarello è un altro elemento 
locale che si è affermato a livello nazionale partendo da 
quella scala. E giacché nel Partito in pochi tengono bot-
ta ai succitati Infanti, anche gli altri aspiranti leaders 
cercano di garantirsi autorevolezza occupando gli spazi 
della vallata. Così, accanto a Burlando e Mazzarello, 
nei dintorni del Fereggiano sono sfilati, inauguranti 
qualcosa o beneauguranti qualcos'altro, tutti i titolari 
della prima squadra dei Sinistri. E nessuno è riuscito a 
togliergli questa supremazia territoriale. Nel corso delle 
varie tornate elettorali il P.C.I. - P.D.S. - P.D. ha sem-
pre dominato e tanto più dominava tanto più ammini-
strava con minore imbarazzo.  
Fereggiano a parte, la Val Bisagno è uno dei quartieri 
meno sviluppati della Città. E lo slancio solidaristico 
dei suo residenti, eroico la sua parte, non nasconde la 

debolezza culturale di quell'area. Non arriverò al punto 
di dire, come ha fatto un commentatore TV, che una 
parte di colpa è degli abitanti stessi responsabili di aver 
comprato delle case in una zona ad alto rischio di allu-
vione. Una casa non è mica un'automobile che la com-
pri, la rivendi, la rottami. Una  volta che ce l'hai cerchi 
di tenertene da conto. Che vuoi fare?Comprare la casa 
sbagliata non è una colpa, ma votare sempre e comun-
que per chi non ti toglie dalle condizioni di pericolo è 
molto di più di un errore. E' quasi una corresponsabilità. 
Perché nascono così i drammi nei quartieri umiliati. 
Umiliati dalla politica, certo, ma con l'assenso di una 
gran parte dei residenti. E chi è in cerca di scusanti non 
venga a dire che c'è stata la «bomba d'acqua». L'inven-
zione, ancorché banale, appartiene al peggio dell'infor-
mazione  molto informativa -come i tabelloni luminosi, 
gli allerta e le e-mail- e dimostra che non si può tentare 
di aprire la strada per cambiare la propria storia di uma-
ni se non si ha una solida base di vita vissuta. La mi-
naccia più grave in questi casi di calamità naturali difat-
ti sta nell'interruzione della relazione fra sé ed i fili in-
visibili dell'esperienza. 
E il tema, il 4 novembre 2011, si è posto in tutta la sua 
drammaticità anche se la minaccia poteva non essere 
devastante. Quel giorno, in 4 ore, è caduta circa un ter-
zo dell'acqua scesa, in dieci ore, ai tempi dell'alluvione 
del '70. E comunque il quartiere più «bagnato» è stato 
Albaro. Ma già, ad Albaro ci stanno i ricchi. Ed i ricchi, 
si dice, oltre ai soldi hanno anche il solito «culo». Forse 
che sì, forse che no. Di sicuro una fortuna l'hanno avuta. 
Non sono mai stati dominati dalla cultura politica dei 
Sinistri. Se non basta, aiuta. 
Sarà un caso, ma da noialtri le calamità acquatiche col-
piscono sempre le zone «rosse». A Genova: sempre la 
Val Bisagno; l'anno scorso Sestri, quest'anno di nuovo 
la Val Bisagno. In Liguria: sempre la Val di Magra e lo 
spezzino. Per sopramercato quest'anno pure la Val di 
Vara e le Cinque Terre, guarda un po' quest'ultime da 
tempo infeudate ai Sinistri, «proprietari» dell'Ente Par-
co. 
Delle due l'una. O è un castigo di Dio, allora ci salvino 
gli Angeli ed i Santi. O c'è una relazione diretta fra la 
cultura politica dei reggitori la cosa pubblica e la qualità 
della vita dei residenti loro sottoposti, allora salviamoci 
da soli. 
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Eccola … la Manovra … 
 

Francesco Pellati 
 

Cari amici, 
è arrivata la Manovra ( atto I, perché di sicuro ce ne sa-
ranno altre). 
È equa, nel senso che tutti pagano in proporzione a 
quanto hanno? 
Non è equa: pesa sui cittadini titolari di reddito fisso 
(pensionati e lavoratori) ma in modo selettivo. 

Pesa sui proprietari di case ( oltre l’80% degli italiani) e 
su chi ha beni visibili. 
Rompe un tabù del diritto ritassando i capitali reimpor-
tati dagli italiani (scudo fiscale) che li avevano 
all’estero con il patto che col 5% di tasse si mettevano a 
posto. Le norme retroattive di ogni tipo sono diaboli-
che: oggi fumare non è reato, se domani arriva una 
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nuova norma che invece punisce chi fuma e se la nuova 
norma è retroattiva, tutti gli ex fumatori andranno in ga-
lera. A prescindere dallo specifico argomento dei capi-
tali reimportati, Monti ha messo in moto questo mostro 
giuridico: mai successo prima in Italia. 
Siccome i componenti del Governo, messi insieme, non 
hanno preso nemmeno un voto dal supposto titolare del 
potere democratico, che è l’elettore, si tratta di un Go-
verno acostituzionale fatto di “tecnici”. 
Ma quali “tecnici”? 
C’è la assoluta prevalenza di ministri e sottosegretari 
che ha ben poco di tecnico ma che ha tutto di burocrati-
co. E infatti non c’è neanche traccia nella Manovra di 
un ridimensionamento dei costi dello Stato e della di-
minuzione della sua ingerenza asfissiante e sgangherata 
nella vita dei privati e delle imprese. 
Pare che tutti pagheranno ma non le burocrazie pubbli-
che. Chi produce il reddito farà ancora più fatica, chi 
gestisce male le risorse comuni ne avrà di più a disposi-
zione e continuerà a spenderle con disinvoltura e a pro-
prio vantaggio: nessun paletto è stato messo neanche in 
prospettiva. 
Voglio credere che i “tecnici” si renderanno conto che 
non è possibile alcun risanamento se si continua ad agi-
re dalla parte delle entrate ( più tasse dai privati) e non 
si diminuiscono le spese (4.800.000 dipendenti pubblici 
inamovibili, welfare ingiusto, insostenibile e ideologi-
co, disparità geografica del peso fiscale e della relativa 
evasione, leggi invasive che ostacolano la libera inizia-
tiva, e via dicendo): è come versare acqua in un secchio 
senza fondo.  

La preoccupazione ancora una volta sembra essere 
quella di distribuire un reddito sempre minore piuttosto 
che favorire la sua produzione. È la preoccupazione ita-
liana, ma purtroppo anche europea, degli ultimi 30 anni 
e non accenna a diminuire. 
Se i “tecnici” continueranno su questa strada siamo 
messi male: spenderemo di più per ottenere di meno. E 
dire che già oggi siamo diventati, proprio con la Mano-
vra, il popolo più tassato dell’Europa! 
Dato il contesto tralascio per intero tutti i commenti 
tecnici dentro cui la Manovra si muove, le ingerenze 
esterne, i traffici interni: mi avventurerei su terreni mol-
to complessi e di scarso interesse per gli amici che leg-
gono.  
Dico solo che è una Manovra punitiva per molti italiani 
ma che non ne tocca altri, che oggi sono diventati nostri 
governanti, e non sembra avere, almeno fino ad ora, al-
cun progetto per favorire la produzione del reddito né 
per diminuire i costi del Pubblico. 
Tecnicamente si chiama “Manovra recessiva”. 
E infine Napolitano ha infranto mille regole costituzio-
nali, magari con l’idea che le infrazioni erano necessa-
rie per sbrogliare la matassa, ma alla fine ci troviamo 
con un Governo “tecnico” che però dipende dal consen-
so di un Parlamento politico. É un Minotauro istituzio-
nale. 
Non chiedetemi come andrà a finire: non ne ho la mi-
nima idea. Per ora mi limito a fare i conti di quanto mi 
costerà la Manovra, vi consiglio di farlo anche voi per-
ché una cosa è certa: noi pagheremo di più. 
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Nella  Serenissima  Repubblica di Genova …. 
 

Pierluigi Patri 
 

Non sono un esperto di economia  ma non mi pare di 
aver letto che la Svizzera od il Principato di Monaco 
stiano attraversando una crisi come quella che ci tocca 
sopportare. Poiché la Serenissima Repubblica sarebbe 

una piccola Svizzera od un grande Principato di Mona-
co mi vien da “sospettare” che la Sovranità ci avrebbe 
dispensato dal subire le conseguenze  dei danni provo-
cati il carrozzone  italiano. 

 
�������������������������������������������������������������������������� 

 

 

Bòn Dênâ e bòn anno 
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Abbiamo il diritto di ripristinare la 

S o v r a n i t à   d e l l a   S e r e n i s s i m a   R e p u b b l i c a  d i  G e n o v a  
 

RICORDIAMOCELO  e  RICORDIAMOLO  alla  Gente ! 
Proclama dei Governatori e Procuratori 
della Serenissima Repubblica di Genova 

Informati che il Congresso di Vienna ha disposto della nostra Patria riunendola agli Stati di S. M. il 

Re di Sardegna risoluti dall'una parte a non lederne i diritti imperscrittibili, dall'altra a non usar mezzi 

inutili e funesti, Noi deponiamo un'Autorità che la confidenza della Nazione e l'acquiescenza delle 

principali Potenze avevano comprovata. 

Ciò che può fare per i diritti e la restaurazione de' suoi popoli un Governo non d'altro fornito che di 

giustizia e ragione, tutto, e la nostra coscienza lo attesta e le Corti più remote lo sanno, tutto fu tentato 

da noi senza riserva e senza esitazione. Nulla più dunque ci avanza se non raccomandare alle Autorità 

Municipali, Amministrative e Giudiziarie l'interino esercizio delle loro funzioni, al successivo Governo 

la cura delle truppe che avevamo cominciato a formare, e degl'Impiegati che han lealmente servito; a 

tutti i Popoli del Genovesato la tranquillità, della quale non è alcun bene più necessario alle Nazioni. 

Riportiamo nel nostro ritiro un dolce sentimento di riconoscenza verso l'Illustre Generale che co-

nobbe i confini della vittoria, e una intatta fiducia nella Provvidenza Divina che non abbandonerà mai i 

Genovesi. 

Dal Palazzo del Governo, li 26 Dicembre 1814. 

GIROLAMO SERRA, Presidente del Governo 

Viva  la Serenissima Repubblica di Genova 
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Ricordiamo a tutti i Soci di rinnovare le quote di adesione 
 

Socio    B E N E M E R I T O  quota   annuale      €  150,00 

Socio    O R D I N A R I O      quota   annuale      €    20,00 
 

sul   C/C postale   231 331 68   intestato   A. R. Ge. 
Specificare le “causali”  dei versamenti. La tessera verrà inviata per posta. 
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Norme per i collaboratori : chiunque può partecipare inviando testi manoscritti o dattiloscritti ; la pubblicazione avver-
rà, compatibilmente con lo spazio a disposizione, in uno o più numeri del bollettino. 
Gli Autori degli articoli sono gli unici responsabili delle opinioni espresse, pertanto la pubblicazione non implica che i 
Responsabili dell'Associazione ne condividano i contenuti. 
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